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I punti di contatto?

zione che la maggioranza dei par-
tecipanti operavano all ' interno di
enti di servizi alle imprese soste-
nuti da finanziamenti pubblici e
avent i  f in i  spesso promozional i ,
quali i1 rinnovamento tecnoiogico,
l'incentivo all'esportazione e altro.
Si  poteva dedurne non solo una
conferma che la pura mediazione
informativa non sembra ancora in
grado di reggersi da soia sul libe-
ro mercato e che c iò che rende
vendibile il prodotto finale è il va-
lore aggiunto, ma anche l'osserva-
zione che la domanda di questo
p rodo t to  è  spesso  i ndo t ta  e  i l
cliente non ne sostiene per intero
i costi.
La provenienza formativa e pro-
fessionale dei partecipanti si è di-
mostrata essere la più varia, con
gli economisti in testa, e con un
solo aspetto, a mio parere, sicura-
mente in  comune:  le  capaci tà d i
g e s t ì o n e  d c l l ' i n l o r m a z i o n e  s e m -
brano essere complementar i  r i -
spetto ad un'altro tipo di profes-
sionalità e quasi prive di caralteri-
stiche proprie.

Considerazioni in margine a un corso diformazione
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l l ' interno del programma
Impact  2 del Ia Commis-
sione delle Comunità eu-

ropee, teso a favorire lo sviluppo
del mercato delle informazioni in
Europa, si è svolta 1o scorso set-
tembre,  a l la  Scuola d i  d i rez ione
az ienda le  de11 'Un i ve rs i t à  Lu ig i
Bocconi a MTlano, la seconda edi-
z ione del  corso "Tra in t ra in" .  I l
corso era r ivo l to ad operator i  d i
az iende d i  serv iz i  a l le  imprese,
che avessero I ' intenzione di pro-
muovere at t iv i tà  d i  formazione
per p iccol i  e  medi  imprendi tor i
sull'utilizzo dei servizi di informa-
zione elettronica.
A d is ianza d i  qualche mese.  vorre i
riferirmi ai risultati di quell 'espe-
rienza formativa per impostare al-
cune considerazioni sulla figura
dell'information broker ponendola
tn relazione con quella più tradi-
zionale del bibliotecario.
Fra i  par tec ipant i  a l  corso,  gran
parte dei quali già esperti di inter-
rogazione di banche dati, si è an-
dato infatti sviluppando un inten-
so scambio d i  esper ienze:  da que-
sti amichevoli incontri fra colleghi
sono nati i primi stimoli per alcu-
ne impof lant i  r i f lcss ioni .
Innanzitutto è emersa la sensazio-
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ne che siano veramente pochi, in
Italia, coloro che svolgono attività
di information broker e di potedi,
forse per la prima volta, contare.
C'è stata la cefiezza di vedere una
nuova figura affacciarsi al settore
delle professioni delf informazio-
ne, con caratteristiche nuove: in-
fatti, anche
facendo un
confronto
con il do-
c u m e n -
t a l i s t a
aziendale,
questa fi-
^,,  -^ l . -  ̂  I  . ,
i í u r a  r r a  r 4

particolarità
di operare
su un mer-
cato dove
deve indi-
viduare e
procacciarsi
vari e di-
versi clienti,
ai quali far
appfovare
preventivi

$ spesa.
E  s e g u i -
t a  n a r À  l . r
1 4  | / r r v  1 4

considera-
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Con riferimento a questa esperien-
za Îormativa vorrei ora porre al
centro la questione fondamentale:
che rapport i  c i  sono t ra questa
nuova professione, f information
broker, e quella del bibliotecario?
Se si dovesse giudicare da questo
corso si potrebbe rispondere che
non ce ne sono afÎatto, o che ce
ne sono pochi e quasi esclusiva-
mente mediati dai documentalisti,
che hanno maturato le loro espe-
rienze nelle aziende.

Questa risposta mi sembra che ri-
ceva solamente una conferma da-
gli atteggiamenti dei partecipanti,
dalla loro storia formativa e Dro-
Fessionale, dal fatto che il loro ap-
puntamento annuale,  l " 'On l ine
Meeting" londinese, è estraneo al-
le nostre occasioni nazionali e che
il loro punto di riferimento per il
r epe r imen to  de i  documen t i  ( l a
British Llbrary Lending Division) è
esterno alla nostra organìzzazione
bibliotecaria.

Ques ta  r i spos ta  m i  v i ene  i nvece
principalmente suggerita da come
il corso stesso è stato pensato, so-
lo in ult ima analisi dalla Scuola
Bocconi ,  ma pr ima ancora dal
gruppo internazionale di docenti
che hanno preparato i contenuti
didattici e dalla Commissione del-
la Comunità.
Infat t i ,  a  proposi to degl i  argo-
menti tratfati, il corso si incentra-
va sul lo  sv i luppo d i  t re temi :  le
piccole e medie imprese, l ' infor-
mazíone elettronica e la didattica.
Ciascuno di questi temi, per favo-
rire 7a massima eîfrcacia dei corsi
che poi si sarebbero andati a te-
nere, è stato affrontat-o a partire
da i  l i ve l l i  p i ù  e lemen ta r i ,  pe r
esempio dedicando molto tempo
alla spiegazione di come sia fatto
un computer. Per quanto riguarda
però le inîormazioni elettroniche,
sebbene siano state dedicate delle
giornate all'uso dei cd-rom, all'on
Iine, alla presentazione dei sewizt
of fer t i  da var i  host ,  mol t i  argo-
menti non sono stati affatto trafta-
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ti. Mi riferisco per esempio alI'eIa-
borazione delle strategie di ricer-
ca, I'uso di strumenti di indicizza-
zione (per esempio i thesauri o le
terminologie controllate), le que-
stioni inerenti il grado di richiamo
e il grado di precisione, la scelta
delle fonti informative adeguate
alla domanda (e quindi metodi di
va lutaz ione del le  banche dat i ,
rapporto fra fonti di documenta-
zione elettroniche e cartacee), i l
reperimento dei documenti origi-
nali. Sono tutti argomenti sui qua-
l i  la  professione b ib l io tecar ia e
documental is t ica ha accumulato
esperienza e produce studi ormai
da mol to tempo.  In ef fet t i  so la-
mente una delle lezioni, dedicata
al marketing dei servizi d'informa-
zione, attingeva al patrimonio di
r i f less ioni  maturate in  cuesto am-
b i t o  e d  e r a  i n f a t t i  c o n d o t r a  d a
una documental is ta.  Del le  r ima-
nenti lezioni, solamente un'altra è
stata affidata ad una bibliotecaria,
ma con lo scopo di trattare com-
plessivamente tut to i l  tema del -
l ' impiego dei  cd-rom nel  reper i -
mento delle informazioni e ouindi
con margin i  d i  tempo t roppo r i -
dot t i  per  af Î rontare argoment i
quale quello, pur toccato, dell 'e-
saustività e specificità.
Met tendo in luce quest i  aspet t i
non intendo rivolgere una crit ica
ai  contenut i  del  corso.  oera l t ro
concordati fra partner internazio-
nali ed evidentemente approvati
dal la  Commissione del le  Comu-
nità, ma cerco soltanto di propor-
re ai bibliotecari alcuni sounti di
riflessione.
Prima di tutto mi si affaccia alla
mente l'ipotesi che non sia traspa-
rente, in altri ambiti professionali,
il fatto che all'interno della orofes-
sione bibliotecaria e documenlali-
stica da tempo si vadano maturan-
do competenze che r iguardano
p rop r i o  I ' i n fo rmaz ione  i n  senso
ampio e vogl io  l imi tarmi  ad ag-
giungere a quello del marketing
solo un 'a l t ro tema: i l  re ference.

Questa t rasparenza manca verso
chi svolge altre attività e profes-
sioni, magari anche affini, e man-
ca probabilmente anche a l ivello
di chi promuove offerte formative
come quella di questo corso.
Si  può fac i lmente supporre che
questo risultato sia il prodotto del-
I ' immagine che danno, per esem-
pio, le nostre biblioteche italiane,
con tut t i  i  ben not i  problemi,  e
dove 1o stesso servizio di referen-
ce non è poi  così  tanto d i f fuso.
Ma, oltre alle biblioteche, ci sono
i  b ib l io tecar i  e  f ra d i  loro mol t i
che operano positivamente a fa-
vore di una spinta verso il rinno-
vamento.  Assieme a quest i ,  per
primi, potrebbe essere trovato un
terreno comune di collaborazione
con  l e  nuove  p ro fess ion i  emer -
genti nel settore delf informazione.
Ma, accanfo al problema del man-
cato contributo che i bibliotecari
potrebbero apportare, c'è anche il
problema opposto delle opportu-
nità che ai bibliotecari potrebbero
essere offerte.
La Commissione delle Comunità
europee) come abbiamo già detto,
ha promosso i corsi come queilo
tenutosi in Italia alla Scuola Boc-
coni  t rami te I 'Enea come Punto

Hfu

Biblioteche ogg - Luglio-Agosto'9 4



focale nazionale, rivolgendoli a
ooeratori di aziende che intratte-
nèrr.to già relazioni con le picco-
le e medie imprese, per ottenere
un loro impegno a l la  d i f fus ione
della conoscenza e della forma-
z ione a l l 'uso del l ' in formazione e-
lettronica. Il corso quindi non era
des t i na to  ad  accog ì i e re  i sc r i z i on i
da parte di bibliotecari.
Dal la  s tessa Commissione l 'Enea
era già stata individuafa, assieme
all 'Associa zione italiaîa biblio-
teche, anche come partner di sen-
sibllizzazione nazionale (Nap. Na-
tional Awareness Partner) per la
promozione dell'uso dell'informa-
zione elettronica, con una suddivi-
sione tra i due Nap delle rispetti-
ve comDetenze dell'azíone secon-
do una distinzione fra i destinata-
ri: gli imprenditori, affrdati all'E-
n e a ,  e  i  b i b l i o t e c a r i .  a f f i d a t i  a l -
l'Aib.
A  m io  pa re re .  ques la  d i s t i nz ione
non è proficua se nasce dall ' idea
che ai bibliotecari interessi parlare
di biblioteche e agli imprenditori
di economia. oerché il valore eco-
nomico dell'iÀformazione è un a-
spetto che dovrebbe interessare
anche al bibliotecario. Mi sembre-
rebbe estremamente utile che nei
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progetti della Commissione vi fos-
sero corsi, analoghi a quelli tenuti
alla Bocconi, che proponessero ai
bibliotecari, o almeno ai loro for-
matori, lezioni come quelle sentite
sulla realtà delle piccole e medie
imprese e il loro uso delle risorse
informative.
Dal  punto d i  v is ta del la  pol i t ica
attuata dalla Commissione, se uno
degli obbiettivi del progetto Im-
pact è quello di moltiplicare occa-
sioni di sensibllizzazione come se-
minari, workshop, parfecipazione
a esposizioni, così come già è ri-
ch ies to  a i  Nap ,  p rop r i o  l e  sa le
delle biblioteche potrebbero esse-
re una vetrina ideale di promozio-
ne permanente. I1 mondo impren-
ditoriale non è certamente escluso
dall'utenza delle biblioteche e si-
curamente queste sono molto fre-
quentate da chi  in  quel  mondo
entrerà domani.
Dal punto di vista delle bibliote-
che, fornire un servizio di interro-
gazione delle informazioni elettro-
niche potrebbe significare non so-
lo mantenere ad un l ivello di at-
tualità la capacità di offerta infor-
mativa, ma anche qualcosa di più.
È una realtà i l recente dibattito
sulla necessità che le biblioteche
in iz ino a reper i re r isorse autono-
mamente e si è parlato di tariffe,
anche  a  p ropos i t o  de l l a  nuova
forma di gestione, l'istituzione, de-
lineaÍa dalla legge 742/90 sulle
autonomie locali. Tra tante cose
che sono state dette sulla tariffa-
z ione,  mi  pare che c i  s ia un so-
stanziale accordo per quanto ri-
guarda la tarrîfazione sull'uso del-
le banche dati, giustificato dal co-
sto effettivo di un simile servizio.
Se la politica promossa dalla Com-
missione raggiungerà i l suo esito,
facendo mafurare nelle imprese
questo tipo di domanda informati-
va, le biblioteche non potrebbero
avere le aziende tra la loro uten-
za, peî soddisfare almeno alcune
tipologie di domande?
Infine, dal punto di vista del mer-

cato, proverò ad azzardare alcune
previsioni, del tutto personali. Le
banche dati interrogabll i in Eu-
ropa sono at tualmente g ià c i rca
5.000, che è come dire un univer-
so con un potenziale informativo
paragonablle a quanto è contenu-
to nei libri. Si parla spesso oggi di
una sovrabbondanza di informa-
zioni. In questo quadro, non ri-
tengo che la figura delf informa-
tion broker sia destinata ad essere
una figura generica, soprattutto
quando la domanda esiga una r i -
sposta con una grossa componen-
te d i  va lore aggiunto in  set tor i
specifici (affarr, tecnologie. ..). La
mia previsione è quella di un mol-
t ip l icars i  d i  competenze d iverse
tra le figure addette alla mediazio'
ne,  dove i  professionis t i  pr ivat i
avranno certamente un ruolo pre-
minente, per l' alta qualificazione
in settori specifici.
Tra le banche dati maggiormente
ut i l izzate,  però,  ve ne sono oggi
molte con le quali il bibliotecario
potrebbe avere molta familiarità.
Mi riferisco non solo alle banche
dati bibliografiche, ma anche a
quelle a testo completo: periodici,
giornali, leggi possono essere solo
un esempio. Da opportune inter-
rogazioni  su g iornal i  economic i  e
frnanziari possono derivare infor-
mazioni di grande valore strategi-
co e i bibliotecari dovrebbero a-
verne consapevolezza, proporre
l'off,erta di questi servizi.
La mia ipotesi è che la gestione
consapevole della risorsa informa-
tiva anche sul piano economico
da parte del bibliotecario lo in-
quadri in uno scenario che gli è
comunque proprio.
La diffusione della cultura dell'uso
dell'informazione elettronica com-
porterà infatti I'accrescimento del-
la  domanda,  I 'ampl iamento d i
questo mercato e contemporanea-
mente spingerà verso una maggio-
re differenz iazione e qualiÎicazio-
ne delle professioni coinvolte nel
settore. I

29


